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«Il grande tema della sanità non deve
scomparire dal dibattito elettorale». È
l’impegno di Amedeo Bianco, presiden-
te della Federazione degli Ordini dei
Medici italiani e degli Odontoiatri. Ses-
santaquattro anni, 35 dei quali in corsia
come medico ospedaliero oncologo e
già segretario del sindacato dei medici
dirigenti, guida dal 2006 oltre
400.000 professionisti: «Nell’invito
che il Partito democratico ha voluto ri-
volgermi - spiega a l’Unità - ho letto una
visione forte e un segnale trasparente
che viene mandato a tutta la professio-
ne medica. Dal comitato centrale della
Federazione e da tutti gli amici che ho
voluto coinvolgere in questa scelta, il
giudizio è stato unanime: è un’opportu-
nità da non sprecare e che, per il ruolo
che ricopro, va oltre la mia persona».
Questosignificachenonlasceràlasuaca-
rica?
«Posto che non esistono incompatibili-
tà formali con gli incarichi parlamenta-
ri, sono stati proprio i miei interlocuto-
ri a chiedermi di non lasciare la
FNOMCeO. Da parte mia continuerò
comunque ad assicurare agli Ordini
quell’autonomia e quell’indipendenza
che serve a tutti».
Quali sono le sueaspettative?
«In politica non c’è nulla di certo, ma la
collocazione che il partito ha voluto ri-
servarmi è seria e coerente alle attese.
Mi fa particolarmente piacere poi che
la competizione si svolga in Sicilia. An-
che se sono napoletano e vivo da anni a
Torino devo dire che proprio la regione
siciliana rappresenta una grande sfida
di rinnovamento per tutto il Paese».
Qualecontributopensadipoterdare,co-
me senatore, al tema delle politiche so-

cio-sanitarie?
«Credo che per fare qualunque tipo di
analisi si debba partire da un punto irre-
movibile: l’articolo 32 della Costituzio-
ne. Dobbiamo a tutti i costi mantenere
nel nostro Paese la tutela alla salute co-
me un diritto universalistico impronta-
to all’equità e alla solidarietà».
Come si traduce nel concreto questo
principio?
«Per prima cosa sono convinto che, do-
po anni di ausiliarietà, il Ministero del-
la salute deve avere più deleghe, più po-
tere e una maggiore autonomia dal Mi-
nistero dell’Economia. Detto questo
non mi sfugge l’intreccio tra la sanità e
le condizioni dell’economia e della fi-
nanza pubblica. Penso però che la salu-
te non sia una variabile dipendente

dell’economia. Il Paese vive di valori e
di punti di riferimento, se si dimentica
questo la deriva è tecnocratica».
Unacritica diretta algoverno Monti?
«Dico solo che la sofferenza del Paese è
innegabile. Ma immaginiamoci cosa sa-
rebbe l’Italia se alle difficoltà che notia-
mo oggi aggiungessimo anche l’incer-
tezza di essere assistiti e curati quando
si è malati… Per questo motivo servono
soluzioni nuove, anche perché ciò che
abbiamo elegantemente chiamato
spending review, nella pratica, non era
altro che la riproposizione di tagli linea-
ri, che in molti casi ha portato a una
riduzione dei servizi».
Chetipo di soluzioni ha inmente?
«Ci sono ancora grandi risorse da recu-
perare, ma, a mio avviso, ciò che serve è
un nuovo patto con i cittadini. La gente
è intelligente, sa che la sanità è un bene
prezioso e non ha paura di far sacrifici.
Ciò che è insopportabile però è farlo
senza comprenderne il motivo. Dopodi-
ché andrà corretto il federalismo sanita-
rio "dei più forti e dei più ricchi". Oggi
c’è chi propone di tenere il 75% degli
introiti fiscali nel territorio che li produ-
ce. Una follia che frantumerebbe il Pae-
se, non solo nel campo sanitario, e con-
dannerebbe molti cittadini a diritti di
serie B. Infine, presterei attenzione so-
prattutto a chi di sanità parla poco».
Cosa intende dire?
«Nessuno, soprattutto in campagna
elettorale, si sognerebbe mai di dire
che vuole smontare il servizio sanitario
nazionale, ma questo obiettivo si può
perseguire in silenzio, allontanando i di-
ritti e riducendo le prestazioni. E quan-
do, da qualche salotto, arriva la propo-
sta che i ceti più abbienti escano dal ser-
vizio pubblico, pagando, bisogna stare
davvero molto attenti perché lo svuota-
mento del sistema è dietro l’angolo».

Rosaria Capacchione è una donna co-
raggiosa che affronta la sua candidatu-
ra al Senato con il Pd, è capolista in
Campania, con lo spirito di servizio ma
anche di avventura che ha caratterizza-
to tutta la sua vita professionale. «Vo-
glio mettermi in gioco e vedere cos’al-
tro so fare nella vita» dice la giornalista
anti camorra che da sempre analizza,
racconta e denuncia fatti e misfatti di
chi a Napoli e nel Casertano tiene sotto
scacco la vita di tanta gente. Rosaria Ca-
pacchione vive sotto scorta da cinque
anni, da quando le minacce diventaro-
no concrete perché era rimasta l’unica
senza “angeli custodi” e, quindi, la più
vulnerabile, «l’anello debole», ma non
si è fatta intimidire. In questi giorni va
ancora al giornale. Smetterà quando co-
mincerà la campagna elettorale.
Perchéquesta scelta?
«Voglio continuare in Parlamento la
battaglia per un Paese ed un Mezzogior-
no liberi da condizionamenti criminali.
Un Paese nel quale è possibile immagi-
nare un percorso più giusto per i cittadi-
ni, per i giovani, per le imprese».
Gli stessi temi da giornalista e in Parla-
mento?
«Sono trent’anni che facendo informa-
zione cerco di dare voce a quanti non
ne hanno e racconto le storie di quanti
sono stati sconfitti dalla violenza mafio-
sa, di quanti non hanno avuto la possibi-
lità di alzare la testa o sono stati costret-
ti ad abbassarla. Cambio postazione
ma non fronte. Prendo quel poco o mol-
to che so fare e lo metto a disposizione
del Paese».
Non solo l’impegno di giornalista in pri-
ma lineamaanche didonna e delSud?
«Vorrei confessare che non colgo la dif-

ferenza tra una donna del Sud e una del
Nord. Forse perché sono nata qui. Noi
siamo cresciuti in un’epoca in cui c’era
già una visione globale del mondo. Fa-
cevamo sciopero a scuola perché qual-
cosa era successo in India o in Guatema-
la. Una divisione Nord-Sud è quanto di
più distante da me possa esserci. Io mi
sono sempre sentita italiana, e già italia-
na ma va stretto. Italiana ed europea».
Checosapensadipoterfare,provandoci
comedice lei, inParlamento?
«Penso alla possibilità di una lettura
più moderna dell’antimafia, vista dalla
parte dei cittadini di cui tante volte ho
raccontato la vita. Io ho una visione
molto laica di tutto, anche della giusti-
zia. Sono molto rispettosa della giurisdi-
zione ma non penso affatto che una sen-

tenza sia la verità. Molte volte lo è, mol-
te non lo è. C’è tutta una platea di uma-
ni che vive la giustizia come nemica per-
ché continuiamo a dire che è uguale
per tutti ma nei fatti non è così. Anche
dal punto di vista mediatico. Scriviamo
che tizio è un pedofilo ma il giorno do-
po se viene scarcerato perché era un er-
rore, a nessuno interessa più. È tutta
gente che non ha difesa, che non ha vo-
ce, ed io ho sempre cercato di dargliela.
Io non sono pregiudizialmente colpevo-
lista. Sono garantista, nel senso nobile
del termine, come lo è sempre stata la
sinistra. Diciamo che mi sento illumini-
sta volteriana».
Leiilmeccanismochefrenaecondiziona
lagiustizia loconosce inprofondità?
«Credo che quelli che sono gli intoppi
del sistema giudiziario, per come vengo-
no subiti e visti dai cittadini, io li ho co-
nosciuti in questi anni forse meglio di
un politico e anche di un magistrato.
Abbiamo prospettive diverse e siamo
stati interpreti di cose differenti. Que-
sta varietà di esperienze, messe insie-
me, possono essere utili a tutti. Ho co-
nosciuto tanti “parenti di” che nulla ave-
vano a che fare con la camorra. Cosa
avrei dovuto fare? Li ho ascoltati e rap-
presentati. Vorrei continuare».
C’èuna questione impresentabili...
«Qualche problema c’è stato con perso-
ne, espresse dalle primarie, il cui com-
portamento però non è stato sanziona-
to dalla magistratura e che, comunque,
hanno svolto attività sul territorio che
fino alla candidatura non erano state in-
dicate da chi ora protesta. Un grande
partito può trovarsi ad affrontare que-
stioni di questo tipo quando decide di
rivolgersi al territorio e non decidere
tutto a Roma. Certo è che nel Pd non c’è
un caso Cosentino e chi dice che siamo
tutti uguali sbaglia».

● Mario Monti li ha chiamati i
conservatori: sono i giovani del Pd che
si riconoscono nelle posizioni di
Stefano Fassina e Matteo Orfini; e la
Cgil di Susanna Camusso.
Sarà dedicata a loro la storia di
copertina di left in edicola domani con
l’Unità al prezzo di due euro.
Il titolo, «Pericolosi conservatori»,
racconta l’avanzata dei cosiddetti
Giovani turchi nel Pd, fedelissimi al
segretario Bersani ma spesso con
posizioni poco ortodosse. E la reazione
della Cgil dopo gli attacchi del
premier. Le imminenti elezioni
politiche hanno visto una forte
partecipazione alle primarie per i
candidati del Partito democratico, che
sul territorio ha scelto i nomi,
espressione della volontà degli
aderenti. Le sorprese sono state molte,
anche con qualche malumore. Nel
numero di left in edicola domani
anche un’intervista a Umberto
Ambrosoli, candidato del
centrosinistra alla guida della Regione
Lombardia.
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Il grido d’allarme
di Monti: «Mamma,
i giovani turchi»

«Impresentabili? Nel Pd non
ci sarà mai un caso Cosentino»

Roberto Reggi
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Reggi alza
i toni:
«Metodi
stalinisti
contro di me»

«In campo per difendere
il sistema sanitario nazionale»
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RosariaCapacchione

Lagiornalistaanti-camorra
capolistaalSenato
inCampania:«Continuerò
inParlamento lamia
battagliaper la legalità
eper ilMezzogiorno»

AmedeoBianco

Trattative frenetiche ancora ieri per
cercare la quadra con i socialisti di
Riccardo Nencini nelle liste del Pd,
contatti continui con i territori da do-
ve sono partite le proteste più dure -
con dimissioni minacciate, in alcuni
casi presentate - dei dirigenti locali
contro i paracadutati da Roma nei po-
sti di sicura eleggibilità a scapito in
alcuni casi di chi ha passato le forche
caudine delle primarie. Ma l’attacco
più duro, come è nel suo stile, arriva
da Roberto Reggi, il renziano escluso
dalla partita. Ieri ospite a La Zanzara
di Radio 24, è partito con una «am-
missione di colpa» ma poi si è fatto
prendere la mano. «Quando c’è una
partita vera si prendono e si danno,
mi pento di aver esagerato nei toni
ma anche gli altri non sono stati leg-
geri. Però nei miei confronti sono sta-
ti usati metodi stalinisti». Da parte di
chi? Ecco i nomi. «Stumpo, Migliavac-
ca e anche Errani, insomma quelli
che hanno fatto le primarie», spiega
Reggi. E se annuncia di votare per
Bersani «senza turarmi il naso», riba-
disce anche se ci fosse stato Renzi,
sarebbe stata tutta un’altra cosa.
«Berlusconi non si sarebbe nemme-
no presentato».

Modera i toni, invece, Colomba
Mongiello, senatrice pugliese che ave-
va presentato ricorso perché finita
due postazioni più in basso per ospita-
re in lista Alberto Losacco e Ivan Scal-
farotto. Ieri ha ritirato il ricorso «do-
po una serie di colloqui con vari diri-
genti del partito», compreso «un cor-
diale e chiarificatore incontro con Lo-
sacco». Tempesta in corso in Sarde-
gna dove ieri è andata in scena una
direzione regionale molto tesa dopo
le dimissioni di dirigenti isolano furi-
bondi con Roma. In Sardegna gli ono-
revoli uscenti sono 11, ora se i demo-
cratici vincessero le elezioni, i parla-
mentari sardi potrebbero essere non
più di otto perché nelle liste sono con-
fluiti i candidati di quota nazionale,
così come il quarto posto in lista sa-
rebbe stato destinato ad un socialista.
La deputata uscente Caterina Pes
guarda il bicchiere mezzo pieno, «an-
che questa direzione così complessa è
espressione di grande democrazia
all’interno di un partito e il Pd è l’uni-
co a garantirla», ma il segretario suda
freddo per trovare la sintesi. L’indica-
zione arrivata dai moltissimi interven-
ti è stata quella di chiedere a Roma di
spostare altrove i candidati in quota
alla direzione nazionale. Bersani, da-
vanti alle polemiche che arrivano dai
territori, osserva: «Abbiamo fatto le
primarie, poi sono stati gli esterni,
parlamentari di esperienza e plurali-
smo. Certo con qualche sacrificio e
certamente alcune esperienze buone
sono state perse».
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